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Cantico di Geremia (Ger. 14, 17-21)

C’è differenza tra i tempi di Geremia ed i nostri tempi? Le immagini che il profeta descrive in questo cantico, aggirandosi per il proprio paese, sono vicine a quelle che, purtroppo, siamo costretti a sopportare tante volte. Così è in tanti nostri paesi e città dilaniati dalla camorra, dalla mafia, dalla criminalità… Così è nel terzo mondo in tanti paesi dilaniati dalla fame… Così diventa, all’improvviso, il paesaggio dopo catastrofi naturali, terremoti, inondazioni…
 “I miei occhi grondano lacrime

notte e giorno senza cessare.

Da grande calamità è stata colpita

la figlia del mio popolo,

da una ferita mortale.
Se esco in aperta campagna, ecco i trafitti di spada;

se percorro la città, ecco gli orrori della fame.

Anche il profeta e il sacerdote si aggirano per il paese

e non sanno cosa fare.”

Certo, di fronte a questi “castighi” anche noi non sappiamo cosa fare. Viene spontaneo abbandonarsi al lamento con il salmista: “Fino a quando, Signore, continuerai a dimenticarmi?” (Sal. 12, 2).

Eppure l’uomo di Dio passa in mezzo a queste scene con la serenità di chi sa che “Sia che moriamo sia che viviamo siamo del Signore” (Rm. 12, 8) e riesce sempre a non perdere la certezza che c’è un disegno di salvezza nascosto in ogni situazione della vita. Domanda infatti: “Perché ci hai colpito?”

“Hai forse rigettato completamente Giuda,

oppure ti sei disgustato di Sion?

Perché ci hai colpito

e non c’è rimedio per noi?

Aspettavamo la pace, ma non c’è alcun bene,

l’ora della salvezza ed ecco il terrore!”

Ebbene, noi sappiamo che esiste un castigo definitivo, che è quello dell’inferno. Ma sappiamo anche che immagini di questo castigo, di questa separazione da Dio, sono i castighi che ci meritiamo, potremo quasi dire “ci scegliamo” in conseguenza dei nostri peccati. E finché siamo in vita, anche nelle situazioni più terribili ed apparentemente inspiegabili, c’è sempre una Speranza: anzi, proprio lì c’è Dio che cerca di riannodare il discorso con noi.

Ecco allora il senso di questo cantico: nella distruzione, nell’ora del terrore, Dio ci chiama a tornare a Lui come il figliol prodigo. Saggiamente conclude Geremia:
 “Riconosciamo la nostra iniquità, Signore,

l’iniquità dei nostri padri:

contro di te abbiamo peccato.

Ma per il tuo nome non abbandonarci,

non render spregevole il trono della tua gloria.

Ricordati! Non rompere la tua alleanza con noi.”
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